
Voglio sottoporvi di nuovo alcuni btani di Ratzinget, trattf ancota dalla prima parte della sua catechesi'

passi brevi, messi in una certa successione logica, per inttodurte allo spirito dello scambro sulla seconda

oarte della catechesi.

1)
2)
3)

La povertà più profonda è I'incapacità di gioia, il tedio della vita

L'tncapacità di groia suppone e ptoduce I'incapacità di amare

Se l'arte di vivere rirnane sconosciuta, tutto il testo non funziona più' Ma questa arte non è

oggetto della scienza - questa artelapuò comunicare solo cli ha la vita - colui che è i1\'angelo

in persona.

Gran parte dell'umanità di oggl non trova nell'evangehzzaztone peîmanente della Ch'resa il

Vangelo, cioè la risposta convincente alla domanda: Come vivere?

Le parole e tutta I'arte della comunicazione fìoft possono gaadagnarc la persona umana in quclla

4)

5)
profondità, alla quale deve atlivare il Vangelo'

6) euesta espîopnazione del proprio io offrendolo a Cristo per la salvezza degli uomini, è la

condizione fondamentale del vero impegno per il Vangelo'

7) Una madre non può dar la vtt^ a un bambin o serrza sofferetza. Ogni parto esige sofferenza, è

sofferenza. ed il divenire cristiano è un parto. Diciamolo arrcorl- una volta con parole del

Signore: I1 regno di Dio esige violenza (r\{t 11, 12; Lc 16, 16), ma la violenza di Dio è la

sofferenza,è la croce. Non possiamo dare vita ad alttt, senza datela nostra r-ita' 11 ptclcesso di

espropriazione sopra indicato è la forma concreta (espressa in tante forme drvetse) di dare la

propria vita. E pensiamo alla parola del Salvatore: "... chi perderà la propria r-ita per causa mia e

del vangelo, la salverà..." (XtIc 8, 36).

La fnsecentfale, pet spiegate quel che intendo, mi sembra essefe la 4)' Affetmo: noi non satemmo qui

ora, se questa ftase fosse vera per noi. Il nostro Vangelo, noi I'abbiamo trovato nell'evangehzzazione

perrnanente della Chiesa.

E sottolineo ogfil pzrola. È du.r.r.ro il nostro Vangelo: la risposta conuincenle alla domanda "come

vivere?,,. Non intendo che noi possediatrrrol'atte divivere, ma che abbiamo conosci'uto e l'iconosciuto

Chi ce I'ha: Cristo Gesù. E da lui che andiamo: "Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita

eteml ".

La risposta è conancenle, perché e nella misura in cui ha convinto e convince prima di tutti noi: te, me'

Posso dare agli altnlavita di Dio, se ho dato a Dio lamia: se' quando mi pongo seiamente la domanda

"come vivere?", flon cerco la risposta fuori da Dio'

E questo riconoscimento (che Gesù è il Signore, che la Sua Parola è il Vangelo, la Buona Notizia per ne)

è awenuto nella chiesa ("Maestro, dove abiti? venite e vedrete"). Per quasi tuttl noi,

quest,affermazioneha un riferimento molto pteciso: l'espedenza comunitaria, la C'tr'M', p' Carmelo'

Ma per ciascuno che abbia scelto Gesù come Signote, il riferimento non puo che essere prcciso:

,,Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le

quattto del pomedggio".

Insomma, è Dio che ha pfeso l'triziatrva. Ha risposto alla nostra domanda, anche quando noi, magaft,

cefcavamo nella duezione sbaglia ta. Ha dato una risposta che ci ha convinto, ma che non avevamo già

dentro di noi: "Beato sei tu, Simone, figlio d.i Giona, petché né carne né sangue te 1o hanncl rivelato' ma

il Padre mro che è nei cie-u"'.

Nel rispondere a quello che segue, allora, più che "inventafe", dobbiamo partire dalla gratitudine e

cercare di capire quello che ci è successo. Perché "ci siamo lasciatr sedurte" da Dio (Ger 20,7-9)?

Qualcuno ci ha parlato in nome proprio, o lo ha fatto in nome di Dio? Chi ci ha patlato, si è servito



delle parole e dell'arte della comuticazione per arÀvare alla ptofondità di noi stessi, o piuttosto ha

testimoniato l'espropriazione del proprio io offetto a Cristo pet la salvezza degli uomini?

Ma soptattutto: che cosa significa per noi che "Il ptocesso di espropriazione sopra indicato è la

forma coricreta (esptessa in tante forme divetse) di dare la ptopda vita"? Noi non siamo né

sacetdoti né teligiosi; siamo, però, consacrati, e consacrad per l'apostolato. Come si esprime in noi

(in quale fotma concteta) I'espropdazione del nostro io offerto a Cristo per la salvezza del

mondo?

II. I contenuti essenziah della nuova evangehzzazione

1. Conversione

...I1 contenuto fondamentale dell'Antico Testamento è riassunto nel messaggio di Giovanni Battista:

Convettitevi! Non c'è accesso a Clesù senza il Battista; non c'è possibilità di arrivare a Gesù senza

risposta all'appello del precursore> arnr: Gesù ha assunto il messagéfo di Giovanni nella sintesi della sua

ptopria ptedicazione: v. Mc 1, 15. La parola greca per convettitsi significa: ripensare - mettere in

questione il proprio ed il comune modo di wivere; lasciar entrare Dio nei criteri della propda vita; non

giudicare più semplicemente sccondo le opinioni correnti. Converdrsi signifrca di conseguerazai Íton

vivere come vivono tutti, non fare come fanno tutti, non sentirsi giustificatr tn aziont dubbiose,

ambigue, malvagie dal fatto che altri fanno lo stesso; cominciare a vedere la propda vita con gli occhi di

Dio; cercate quindi il bene, anche se è scomodo; non puntare sul giudizio dei molti, degli uomini, ma

sul giudizio di Dio - con altre parole: cercare un nuovo stile di vita, una vita nuova. Tutto questo non

implica un moralismo; la riduzione del crjsdanesimo alla moralità petde dr vista I'essenza del messaggio

di Cristo: il dono di una nuova amicizta, il dono della comunione con Gesù e quindi con Dio. Chi si

converte a Cristo non intende cteatsi una autatchia morale sua, non pretende di costruire con le proprie

forze la sua propria bontà. "Conversione" (À4etanoia) signifrca proprio il contrarìo: uscire

dall'autosufficienza, scopdre ed accettare la ptoptia 'tndtgenza - lsdigenza degli altri e dell'Altro, del suo

petdono, della sua amrcrzra. La vita non convertita è autogiustificazione (io non sono peggiore degli

altri); la conversione è I'umiltà dell'affidarsi all'amore dell'Altro, amore che diventa misura e crìterio

della mia propria vita.

Qut dobbiamo tener presente anche I'aspetto sociale della conversionc. Certo, la conversione è

innanzitutto un atto petsonalissimo, è petsonaltzzazione. Io mi separo dalla formula "vivere come tuttirl

(non mi sento più giustificato dal fatto che tutti fanno quanto faccio io) e trovo davand a Dio il mio

proprio io, la mia responsabili.tà personale. Ma la veta personahzzazione è sempre anche una nuova e

più profonda sociahzzazione. L'io si apre di nuovo al tu, in tutta la sua profondità, e così nasce un

rìuovo Noi. Se lo stile di vita diffuso nel mondo implica il pericolo della de-pers<>nalizzazione, del

vivete non la mia ptopria vita, ma la vrta di tutti gli altd, nella conversione deve rcahzzatsi un nuovo

Noi del cammino comune con Di.o. Annunciando la conversione dobbiamo anche offtire una

comunità di vita, uno spazio comune del nuovo stile di vita. Evangetttzzarc non si può con sole

patole; il vangelo crea vita, crea comunità di cammino; una conversione puramente individuale

non ha consistenza...

Che comunità di

convercione?

vrta possiamo/vogliamo offtire e indicare a coloro a cui annunciamo la



2. Il Regno di Dio

...La parcla-chiave dell'annuncio dr Gesù è: Regno di Dio. Ma Regno di Dio non è una cosa' una

srruttura sociale o politica, un'utopia. Il Regno di Dio è Dio. Regno di Dio r''uol dire: Dio c'è' Dio vive'

Dio è presente e aglsce nel mondo, nella nostra - nella rrriavta. Dio non è una lontana "causa uldma",

Dio non è il "grande architetto" [...] che ha montato la macchina del mondo e sfarebbe adcsso fuori -

al contrarìo: Dio è la realtà, più presente e decisiva itt ogtt atto della mia r''ita, in ogm momcnto della

storia. [...] Tutto cambia, se l)io c'è o se Dio non c'è. Purttoppo - anche noi cristiani vivi'amo spesso

come se Dio non esistesse ("si Deus non daretur"). Viviamo secondo 1o slogan: Dio non c'è, e se c'è,

non c,entra. perciò l'evangeltzzazione deve innanzitstto paÀarc di Dio, annunciare I'unico Dio vero: il

Cteatote - il santificatore - i1 Giud.ice (cfr. il Catechismo della Chiesa cattolica)'

[...] parlare di Dio eparlare con Dio devono sempre andare insieme' L'annuncio di Dio è guida alla

comunione con Dio nella comunione fratetn a, fondata e vivificata da Cnsto. Petciò la liturgra (i

sacramend) non è un tema accarrto alla predicazione del Dio vivente, ma la conctettzzazione della

nostra relzzionecon Dio. In questo contesto mr sia permessa una osservazione genetale sulla quesdone

liturgica. Il nosuo modo di celebrare la liturgia è spesso troPpo raziona\tsta. La litutgia diventa

insegnamento, il cui cdterio è: farsi capire - la conseguenzaè non di radolabanahzzazrone del mistero,

la ptevalen za delle nostre parole, la Àpettzione delle ftaseologie che sembtano più accessibili e più

gradevoli per la gente. Ma questo è un errore non soltanto teologico , ma anche psicologico e pastotale'

[...] proprio nel nostro mofldo di ogg abbiamo bisogno del silenzio, del misteto sopta-individuale'

della bellez za. La liturgia non è I'invenzione del sacerdote celebrante o di un gmppo di specialisti; la

liturgia (il "rito") è cresciuta in un processo organico nei secoli, poîta in sé il frutto dell'esperienza di

fede d.i tutte le generazi.oni.. Anche se i partecipanti non capiscono forse tutte le singole patole,

percepiscono il significato profondo, la pîesenza del mistero, che ttascende tutte le parole' Non il

celebrante è il centro dell'azione lirurgrca; il celebtante non sta davanti al popolo nel nome proPflo -

non parla da sé e per sé, ma "in persona Crìsti". Non contano le capacità personali del celebrzrrte, ma

solo la sua fede, nella quale si fa trasparente Cristo. "Egli deve crescete, e io invece diminuite" (Gv 3,

30).

Nelle nostre celebtazioni eucaristiche (nei canti, nella preghiera dei fedeli...)r così come nel

nostfo modo di riunirci, si vede che c'è la C.E.M., o si vede che c'è Dio?

3. Gesù Cristo

Con questa riflessione il tema Dio si è già esteso e concretizzato nel tema Gesù Cristo: Solo in Cnsto e

tramite Cristo il tema Dio diventa realmente concreto: Cristo è Emanuele, il Dio-con-noi [" ']

Non posso nei limiti di questa cotferenza entrare nei contenuti dell'annuncio del Salvatore' Vorei

brevemente accerrîare a due aspetti importanti. Il primo è la sequela di Cristo - Cristo si offre come

strada della mia vita. Sequela di Cristo non signifi ca: tmitare I'uomo Gesù. Un tale tentativo falhsce

necessariamente - sarebbe un anacronismo. La sequela di Cristo ha una meta molto più alta: assimilarsi

a Cristo. e cioè arrTv^îe all'unione con Dio. Una tale parola suona forse sttana nell'otecchio dell'uomo

moderno. Ma rn realtà abbiamo tutti la sete dell'infinito: di una libettà infinita, di una felicità seflza'

limite. Tutta la stoda delle rivoluzioni clegli ultimi due secoli si spiega solo così. La droga si spiega solo

così. L'uomo flon si accontenta di soluzioni sotto il livello della divinizzaz:tone. Ma tutte le strade offette

dal ,,serpente" (Gen 3,5), cioè dalla sapienzamondana, falliscono' L'unica sttada è la comunione con



\
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Cdsto, teahzzabtle nella vita sactamentale. Sequela di Cdsto non è un argomento di moralità, ma un

tema "misterico" - un insieme di azione divina e di risposta nostra.

Così troviamo presente nel tema sequela I'altro centro della cristologSa, al quale volevo accennare: il

misteto pasquale - la croce e la rjsurrezione. Nelle ricostruzioni del "Gesù stotico" di solito il tema della

croce è senza significato. [. . .] La verità è diversa. La croce appartiene al mistero divino - è espressione

del suo amore fino aIla fine (Gv 73,1). La sequela di Cristo èpartecipazione alla sua croce, unirsi al suo

amore, alla ftasformazione della nostta vita, che diventa nascita dell'uomo nuovo, cteato secondo Dro

(cf Ef 4,24). Chi omette la croce, omette I'essenza del cristianesimo (cf 1 Cor 2,2).

Siamo (già) capaci di evangetnzzare (comunicare) la via della croce? E siamo credibili?

4. Lavita eterna

Un ultimo elemento centrale di ogru veÍa evatgeltzzazione è la vita eteina. Oggi dobbiamo con nuova
forzanella vita quotidiana annunciareIa nostra fede. Vottel accennare qui soltanto ad un aspetto oggi

spesso ttascutato della predicazione di Gesù: L'annuncio del Regno di Dio è annuncio del Dio

pîesente, del Dio che ci conosce, ci ascolta; del Dio che entra nella storia, pet fate giustizia. Questa
predicazione è perciò anche annuncio del giudizio, annuncio della nostra responsabilità. L'uomo non

può fare o non fate ciò che l,'uole. Egli sarà giudicato. Egli deve rendere conto. Questa ceÍtezza ha

valore per i potenti così come per i semplici. Ove essa è onorata, sono tracciati i limiti di ogru potere di

questo mondo. Dio fa giustizia, e solo lui può ultimamente farlo. A noi ciò riuscirà tanto più, quanto

più saremo in grado divivete sotto gli occhi di Dio e di comunicare al mondo laventà. del giudizio.
Così I'articolo di fede del giudizio, la sua forza di formazione delle coscienze, è un contenuto cenffale

del Vangelo ed è veramente una buona novella. Lo è per tutti coloro che soffrono sotto I'ingrustizia del
mondo e cercano la giustizia. Si comprende così anche la connessione fra il Regno di Dio e i "poveri", i

sofferenti e tutti coloro di cui parlano le beatitudini del discorso della montagna. Essi sono protetti dalla

ceÍtezza del giudizio, dalla ceÍtezza, che c'è giustizia. Questo è il vero contenuto dell'articolo sul

giudizio, su Dio giudice: C'è giustizia. Le ingiustizie del mondo non sono I'ultima parola della storia. C'è

giustizia. Solo chi non vuole che sia giustizia, può opporsi a questa vedtà. Se prendiamo sul sed.o il

grudizio e la serietà della tesponsabilità che per noi ne scaturìsce, comprendiamo bene I'altro aspetto di

questo annuncio, cioè la tedenzione, il fatto che Gesù nella croce assume i nostri peccati; che Dio

stesso nella passione del Figlio si fa awocato di noi peccatori, e rende così possibile la penitenza, Ia
speî^nza al peccatore pentito, speîanza espressa in modo meraviglioso nella parola di S. Giovanni:
Davand a Dio, rassicutetemo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. "Dio è più gtande del

nostro cuore e conosce tutto" (1 Giov 3, 19s). La bontà di Dio è infinita, ma non dobbiamo lidurre

questa bontà ad una leziosa sdolcinatur^ serTza verità. Solo credendo al giusto giudrzio di Dio, solo

avendo fame e sete della giustizia (cf Mt 5, 6) apriamo il nostro cuore, la nostra vita alla misericordia

divina. Si vede: Non è vero che la fede nella vita eterna rende insignificante la vita terrestre. Al
contrario: Solo se la misura della nostra vita è I'eternità, anche questa vita sulla nostra terra è grande e il

suo valore immenso. Dio non è il concorrente della nostra vita, ma ú, garante della nostra grandezza.
Così ritotniamo aI nostro punto di partenza: Dio. Se considedamo bene il messaggio crìstiano, non

padiamo di un sacco di cose. I1 messaggio cristiano è in realtà molto semplice. Parliamo dt Dio e

dell'uomo, e così diciamo rutto.

Nel nostto apostolato, tiusciamo a pensate anche al modo in cui, con Cristo, la nostra vita

(scuola, univetsità, lavoto, famiglia, arnicizia, povertà, rnalattia, morte...) p.tò diventare più

gíusta?


